Scheda 2
La vita della Fraternità evangelizza
Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita
Dopo i quindici giorni di formazione in Terra Santa, molto intensa e personalizzata, i frati che vi avevano partecipato tornarono alle proprie Fraternità. Qualcuno di loro raccontò brevemente qualcosa, dei luoghi e dei predicatori, altri comunicarono l’esperienza fraterna vissuta, o la condizione propizia per la preghiera sperimentata in molti luoghi della Terra di Gesù.
I frati ascoltavano, chi con entusiasmo, chi con santa invidia, chi invece convinto che era il solito fuoco di paglia, come dopo  ogni momento forte, che lascia il tempo che trova.

Alla ripresa degli incontri fraterni e delle attività si misero in campo le consuete riunioni per verificare l’anno precedente e programmare quello nuovo.
Un po’ alla volta però si riuscì a individuare un progetto di vita fraterna, senza grandi pretese e originalità, ma che tutti avevano apprezzato, in cui ognuno era riuscito a sentirsi inserito, non come una semplice pedina dell’organigramma.

Ma la sorpresa maggiore fu che si riusciva a realizzarlo progressivamente: il modo di trattare con i poveri fu finalmente chiarito e veniva coerentemente proposto; la preghiera era partecipata, e anche animata con sobrietà e attenzione; i servizi pastorali, erano stati ridimensionati, ma c’erano meno difficoltà a sostituirsi e a partecipare gli uni a quelli degli altri in caso di bisogno o per qualche nuova iniziativa. Qualche volta si riusciva perfino a comunicare qualcosa della propria vita personale e di fede, e addirittura delle proprie fatiche. E ogni tanto si trovava anche il tempo per un po’ di ricreazione senza televisione. Anche la gente cominciava a notare qualche novità e si sentiva più a suo agio con la fraternità, tanto che erano aumentate le persone e i gruppi che  si avvicinavano.
Tutti siamo consapevoli dell’importanza della nostra vita di fede e di fraternità in vista della testimonianza, eppure rischiamo di dare per scontati e non curare proprio questi aspetti. Su quali risorse umane e spirituali facciamo affidamento per qualificare la nostra vita fraterna? Possiamo ricordare qualche caso in cui la riscoperta della nostra identità di frati minori ha rivitalizzato la nostra vita e missione?
Lettura: Atti 2,42-48
42Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Commento esegetico

È il primo dei tre sommari (gli altri in  4,32-35 e 5,12-16) nei quali Luca descrive i tratti caratteristici e ideali della comunità cristiana. Questo è il più sintetico e completo.
Al v. 42 possiamo cogliere con una sola occhiata l’immagine completa che l’Autore vuole darci, mentre i versetti successivi presentano i particolari e introducono il seguito della narrazione (miracoli degli apostoli). Nel complesso si tratta del progetto ideale di comunità che Luca propone, che però fa riferimento ai ricordi reali conservati nella comunità di Gerusalemme circa il fervore e la generosità della prima Chiesa dopo la Pentecoste. In relazione ai brani precedenti sembra questa l’organizzazione spontanea dei credenti, di coloro che hanno ricevuto lo Spirito, dei convertiti battezzati. Anche questo stile di vita dunque risale all’opera dello Spirito.
L’elemento fondamentale è la fedeltà e perseveranza (proskarterein) nel vivere le dimensioni fondamentali della vita cristiana. Lo Spirito non produce facili entusiasmi ed emozioni passeggere, ma la costanza gioiosa e non forzata alla vita cristiana.
La perseveranza si esprime in quattro momenti essenziali che descrivono il volto della comunità.

L’insegnamento (didachè) degli apostoli è l’approfondimento del mistero di Cristo che segue al primo annuncio e alla conversione suggellata dal battesimo. Si tratta di rileggere la Scrittura alla luce di Cristo e accogliere il suo insegnamento per la vita. Nel complesso si vuol dire che la comunità cristiana parte dall’ascolto della Parola e cresce nel suo approfondimento che diventa interiorizzazione. Più che una dottrina dogmatica o morale si tratta della testimonianza degli apostoli circa la vita di Gesù e il suo insegnamento, vera rivelazione di Dio.

La comunione (koinonia) fraterna è l’unione spirituale dei credenti sulla base della stessa fede e dello stesso progetto di vita. I versetti successivi (44 e 45) chiariranno che tale comunione si esprime anche nella condivisione dei beni materiali.  Si tratta di una libera messa in comune che sostituisce la logica padronale a quella solidale. Dall’amore attinto nella conversione si prende ispirazione e capacità generosa per superare le discriminazioni nella comunità.
La frazione del pane (klasei tou artou), è un’espressione tecnica che acquista il suo significato nella prassi cristiana, precisata nei vv. successivi (46 b) e nelle lettere paoline (1 Cor. 10-11). La figura si rifà al gesto rituale giudaico del capofamiglia che all’inizio del pasto comune rende grazie a Dio e spezza la focaccia per distribuirla ai commensali. Negli Atti indica il pasto fraterno, nelle case, quindi diverso dalla liturgia ebraica alla quale i cristiani partecipano nel tempio. Tuttavia questo pasto non è neppure del tutto privato, è anch’esso rituale, nel senso che ricorda anche i pasti di Gesù con i suoi discepoli, e in particolare l’ultima cena. Si tratta dunque di un vero pasto fraterno, che andava a beneficio soprattutto dei più poveri, che avevano garantito almeno questo, e nello stesso tempo è memoria della passione e morte di Gesù e speranza del regno nuovo. Solidarietà, fraternità e celebrazione della fede sono fuse in un'unica esperienza vitale. La gioia di cui parla Luca, poi, è il segno dell’esperienza di liberazione e salvezza messianica dei credenti. Mentre la semplicità di cuore indica la dedizione sincera a Dio, senza secondi fini, come dicevano alcuni detrattori dei cristiani.
Le preghiere cui partecipano i cristiani sono quelle dei pii ebrei (Shema e benedizioni). Si tratta però anche della preghiera nel Tempio. Luca, sia nel Vangelo che almeno all’inizio degli Atti, mette in luce il Tempio come elemento di continuità, o meglio di compimento, tra Israele e i cristiani, che in quel momento, del resto, erano tutti ebrei.

Come ulteriori tratti sintetici della comunità Luca ricorda la lode a Dio, segno della gratitudine per la salvezza ricevuta come dono gratuito. Anche la stima del popolo, che contrasta con l’ostilità e le persecuzioni da parte dei capi di cui si parlerà subito dopo, dice l’evidenza di vita buona dei cristiani e diremmo oggi, la piena validità anche umana della vita cristiana.
Il testo si chiude con un ritornello che richiama ancora una volta l’origine divina della comunità e la sua crescita come frutto dell’azione di Dio. È Lui che chiama e predispone alla conversione e all’entrata nella comunità.

A confronto con la nostra forma di vita

13 Si guardino i frati, ovunque saranno, negli eremi o in altri luoghi, di non appropriarsi di alcun luogo e di non contenderlo ad alcuno.

14 E chiunque verrà da essi, amico o nemico, ladro o brigante, sia ricevuto con bontà. 15 E ovunque sono i frati e in qualunque luogo si incontreranno, debbano rivedersi volentieri e con gioia di spirito e onorarsi scambievolmente senza mormorazione (1Pt 4,9). 16 E si guardino i frati dal mostrarsi tristi all’esterno e oscuri in faccia come gli ipocriti (Cfr. Mt 6,16), ma si mostrino lieti nel Signore (Cfr. Fil 4,4) e giocondi e garbatamente amabili.            (RnB VII,13-16   FF 26-27)

Per la riflessione personale 
(oltre a quanto previsto dalla metodologia che si trova in copertina)
1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: sommario, primo discorso di Pietro, miracoli successivi. Rilevare i tratti della comunità cristiana.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare…
3. Riflettere …

· Su quali costanti si edifica la vita cristiana? Come oggi si realizzano nella concreta comunità in cui viviamo?
· Dal confronto con il testo francescano, quali ulteriori stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Posso riconoscere nella mia esperienza di comunità ecclesiale e francescana i tratti espressi nel testo citato? In che senso diventano importanti in vista dell’evangelizzazione?
….
PAGE  
4

